ARTE E ARTIGIANATO

La realtà è l’insieme delle cose naturali ( quelle prodotte dalla natura) e delle cose artificiali (quelle prodotte dall’uomo) per cui :

- l’arte è il prodotto, di qualità superiore, della creatività umana.

- l’artigianato è invece costituito da tutti i prodotti che vengono realizzati manualmente dall’uomo, utilizzando tecniche e strumenti adatti alla lavorazione dei vari materiali.

Nell’antichità  tutti i prodotti erano considerati artigianali perché tutti gli oggetti erano costruiti a mano, sia che avessero una funzione utilitaristica sia che fossero puramente decorativi. 

Nel Medioevo la figura dell’artigiano cominciò ad assumere una certa importanza

 ( ricordiamo le corporazioni artigiane per la lavorazione del vetro, del tessuto, del cuoio, dei metalli e dei metalli preziosi ).

Nel Rinascimento avvenne la separazione fra il concetto di artigianato e il concetto di arte, che era ritenuta superiore e si occupava di scultura, pittura e architettura, mentre verso la metà del 1500 nacquero le prime Accademie d’Arte ( la prima nacque a Firenze nel 1563 ) che diedero agli artisti un riconoscimento professionale.

Nella metà del  XVIII secolo,durante la Rivoluzione industriale che seguì all’invenzione della macchina a vapore, nacquero le fabbriche:  l’invenzione e l’impiego delle macchine nei processi di lavorazione costrinsero molti artigiani ad andare a lavorare in queste fabbriche.

In questo modo si giunse alla separazione fra la fase creativa (progettuale) e la fase produttiva (di fabbricazione).

Naturalmente la produzione degli oggetti in scala industriale, e quindi “in serie”, provocò uno scadimento nella qualità, ma soprattutto nel gusto e nell’estetica degli oggetti di uso comune.

Per opporsi a questo fenomeno, verso la seconda  metà del 1800, William Morris  fondò l’ “Arts and Crafts Movement” ( = movimento per la riforma delle arti applicate) che riproponeva la produzione artigianale di mobili, stoffe, tappezzerie, suppellettili…sul  modello delle corporazioni medievali, attraverso un rigoroso ritorno alla manualità.

Solamente verso la fine del secolo, questo movimento riconobbe la validità della progettazione e del disegno industriale (industrial design) e accettò di collaborare con l’industria, avviando un processo di valorizzazione dell’industria d’arte.

Questo atteggiamento, insieme alla rivalutazione delle cosiddette arti minori quali erano considerate l’architettura, la scultura, l’incisione …, darà poi seguito nel 1919 alla nascita  del “Bauhaus”, la scuola di Arti e Mestieri fondata in Germania, a Weimar.

La pubblicizzazione di questi prodotti artigianali, così come per i prodotti industriali, avveniva solitamente attraverso le Esposizioni Universali che dal 1798, periodicamente,  venivano organizzate nelle più importanti città europee.

